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Il trattenimento in servizio oltre il limite di età, comunemente detto: proroga del collocamento a riposo, spetta a domanda dell'interessato che deve chiederlo nel​l'anno scolastico, alla fine del quale dovrebbe essere collocato a riposo per raggiungimento del limite di età di 65 anni.

Tale richiesta però non può essere prodotta in qualsiasi momento dell'an​no scolastico in cui si matura il limite di età, ma deve necessariamente essere presentata (come da protocollo della scuola di appartenenza) entro il termine perentorio fissato per il corrente anno scolastico il 10.01 2006 dal DM. n. 87 del 18/11/2005 (trasmesso con la Circ. MIUR n. 88 del 18/11/2005), a norma dell'art. 1 comma 2, del d.P.R. 28.04.1998, n. 351, come integrato dall'art. 1 del d.P.R. 11.01.2001, n. 101: in caso di tardiva richiesta oltre tale termine la cessa​zione dal servizio per limiti di età dal 01.09.2006 è inevitabile.

Ma al termine generale del 10 gennaio per i Dirigenti Scolastici col CCNL 2005 (art. 28, co. 1, ult. periodo) si introduce (novità rispetto al CCNL del 2002) una chiara deroga così formulata: «-In tutti i casi in cui il dirigente abbia diritto, ai sensi della normativa vigente, a chiedere la pepermanenza in  servizio oltre il 65 anno di età, la relativa istanza deve essere  prodotta entro il 31 dicembre precedente il colloca​menito in pensione per  compimento del 65° anno di età»
Quindi la richiesta di proroga per il corrente anno scolastico può essere pre​sentata unicamente dal personale che entro il 31.08.2006 debba essere collocato a riposo per limiti di età di 65 anni (si tratta dei nati dal 01.09.1940 al 31.08.1941).

Il personale che già si trovi in proroga, per averla ottenuta negli anni prece​denti e non intenda restare in servizio fino allo scadere della proroga stessa prevista al termine di un anno scolastico successivo a quello corrente, può chie​dere di rinunciare alla proroga entro e non oltre lo stesso termine perentorio: solo con tale istanza nei termini potrà essere collocato a riposo per limiti di età dal 01/09/2005 (v. art. 1, d.m. 09.12.2004).

Per tutto il personale la richiesta di proroga o di rinuncia ad essa va rivolta al Dirigente Scolastico, ai sensi dell'art. 14 del d.P.R. 08.03.1999, n. 275.

I Dirigenti Scolastici dovranno rivolgere l'istanza all'Ufficio Scolastico Regionale competente per territorio.

Secondo quanto stabilito con l'ordinanza della Corte Cost. 13.06.2000, n. 195, trasmessa con c.m. - Isp. Pens. - 27.06.2000, n. 173, non è possibile chiedere più proroghe a diverso titolo da valere l'una allo scadere dell'altra.

Analizziamo ora i casi in cui il personale può chiedere la proroga del collo​camento a riposo oltre il limite di età, a norma delle vigenti disposizioni.

I. -Proroga per il raggiugimento del massimo della pensione
L'art. l5 della legge 30.07.1973, n. 477, come da sentenza della Corte Costi​tuzionale 09.07.1986, n. 207 (v. ora art. 509 - comma 2 - d.lgs. 16.04.1994, n. 297), prevede che il personale della scuola che al compimento del limite di età per il collocamento a riposo (65 anni) non abbia maturato l'anzianità massima della pensione (40 anni di servizio), ha facoltà di chiedere la proroga del colloca​mento a riposo, non oltre comunque il 70° anno di età, onde poter maturare il massimo predetto, o almeno incrementare l'anzianità pensionistica, a condizio​ne però che detto personale sia stato in servzio alla data del 01.10.1974, in posizione di ruolo o almeno di incarico a tempo indeterminato, secondo quanto precisato con la deliberazione della Corte dei Conti - Sez. controllo - 21/05/1987, n. 1772, di cui alla c.m. 11.09.1981, n 274.

In proposito è stato chiarito altresì dalla Corte dei Conti deliberazione 15.04.1983, n. 1341, di cui alla c.m. 28/07/1983, n. 215, che alla data del 01.10.1974 si poteva essere in servizio anche in altro ruolo del personale della scuola.

1 bis - Proroga del  collocamento a riposo, oltre il raggiungimento  dell'anzianità contributiva massima, per i Dirigenti Scolastíci (istituto, a nostro giudizio, abolito coI CCNL 2005).

Per i Dirigenti Scolastici, l’art 29, comma 2, del relativo c.c.n.l. sottoscritto il 01.03.2002 (G.U. 14.03.2002, n. 62) ha previsto un particolare tipo di proroga del collocamento a riposo, oltre il raggiungimento dell'anzianità contributiva massima.

In merito era anche interi cauta la C. in. 12.12.2002, n. 129 (confermata nella stessa formulazione dalla cm. n. 129 e assai recentemente anche dalla Circ. 18/ 11 /2005 n. 88, punto B - c) che, pur risolvendo alcuni dubbi, ha creato anche qualche perplessità.

Per ben comprendere occorre subito premettere che in caso di raggiunto quarantennio la cessazione del Dirigente Scolastico, in base alla all'art. 29, comma 1, del CCNL 2002, non è a domanda, come per il restante personale della scuola (per il quale v. art. 509, comma 1, del d.lgs. 16 aprile 1994, .n. 297), ma d'ufficio, al termine dell'anno scolastico in cui egli maturi il quarantennio.

Tuttavia la norma fa salva la facoltà del Dirigente Scolastico di chiedere di essere trattenuto in servizio oltre il limite dei 40 anni di anzianità contributiva fino a raggiungere il limite di età di 65 anni, allorché, se lo vuole, potrà ancora chiedere la proroga del collocamento a riposo oltre i limiti di età fino ad altri due anni (ai sensi art. 509, comma 5, d.lgs. n. 297/1994), come previsto per il restante personale della scuola ed entro gli stessi termini.

Quest'ultima precisazione, da noi riferita, è contenuta nella c.m. n. 129/2002.

Non altrettanto felice ci è sembrata la circolare nell'indicare il termine per chiedere il trattenimento in servizio oltre l'anzianità massima.

Invero questa istanza a norma del citato art. 29, co. 1, CCNL 2002 è sottratta al termine del 10.01.2005 previsto per tutte le istanze in materia, prevedendo invece la «domanda dell'interessato per la permanenza in servizio oltre tale compimento, da presentarsi almeno tre mesi prima».

Ma le suddette Circolari complicano l'individuazione del termine perché precisano (riteniamo incautamente) che il termine deve essere: «almeno tre mesi prima del compimento del 40ennio».

L'aggiunta delle parole del compimento del 40ennio, presa alla lettera, por​ta ad una miriade di assurdi colossali di cui ricorderemo qui solo alcuni.

Si pensi al caso di un soggetto che abbia compiuto il quarantennio il 12 ottobre 2005 e che quindi dovrebbe essere collocato a riposo d'ufficio per raggiunto quarantennio dal 01.09.2006: egli, stando alla circolare, avrebbe dovuto chiedere la permanenza in servizio entro l'11.07.2005, termine già ampiamente scaduto con la conseguenza che l'interessato dovrebbe essere irreparabilmente collocato a riposo dal 01.09.2006.

Allora per evitare simili assurdi, a nostro giudizio, se proprio si vuole dare un significato ragionevole alla disposizione contrattuale peraltro molto generica, la formula interpretativa corretta dovrebbe essere «almeno tre mesi prima dalla data di cessazione»:
solo così si perviene senza particolari problemi ad un termine accettabile ed unico per tutti gli interessati, che, analogamente a quanto previsto con la prima Circolare applicativa della norma del 19.03.2002 prot. n. 912, si potrebbe individuare più correttamente il termine previstodal c.c.n.l. a quattro mesi prima della decorrenza   della cessazione per raggiunto quarantennio, ossia al 3l.05.2006.

Ma a questo punto ci sembra necessario rilevare che dall'ipotesi di accordo contrattuale dei Dirigenti scolastici, in corso di emanazione, questo istituto sia stato abolito, allineando sotto questo aspetto la situazione dei Dirigenti Scola​stici a quella del restante personale della scuola.

Infatti l'ipotesi di accordo per il C.C.N.L. 2005 non prevede più nella formulazione dell'art. 28 (sostitutivo dell'art. 29 del CCNL 2002) la cessazione d'ufficio per raggiunto quarantennio, salvo proroga: è evidente la chiara volontà di abolire tale istituto e riportare la situazione allo status quo ante, ossia come per tutto il restante personale della scuola. (quindi riteniamo che, non appena saranno rese applicabili le nuove norme contrattuali, la cessazione per raggiunto quarantennio anche per i Dirigenti Scolastici sarà solo a domanda.

II- Proroga per il raggiungimento del minimo della pensione

La norma originaria che prevedeva tale tipo di proroga era lo stesso art. 15 della legge n. 477/1973: era anch'essa una norma transitoria in quanto ancorava tale facoltà di proroga alla presenza in servizio al 01.10.1974, così come Abbiamo visto per la proroga finalizzata al raggiungimento del massimo della pensione.

Ma con sentenza della Corte Cost. 12.10.1990, n. 444 è stata dichiarata l’incostituzionalità della norma nella parte in cui non prevede il diritto ad otte​nere la proroga - fino al raggiungimento del minimo di pensione e comunque fino all'età di 70 anni - anche a coloro che, senza  essere in servizio al 1° ottobre 1974, alla data prevista per il normale collocamento a riposo per limiti di età (65 anni) non raggiungano detto minimo di pensione. Tale disposizione, con​forma al principio di cui alla sentenza Corte Cost. n. 444/1990, è stata ora recepita dall'art. 509 - comma 3 - del d.lgs. 16.04.1994, n. 297.

Cosicché la norma non è più transitoria, in quanto chiunque potrà ottenere la proroga per il raggiungimento del minimo della pensione, pur non essendo in servizio al 01.10.1974, a condizione però che entro il 70° anno di età (data limite) raggiunga effettivamente detto minimo (ossia 20 anni di anzianità contributiva:): in caso contrario la proroga non gli potrà essere concessa e l'interessato dovrà essere collocato a riposo per limiti di età a 65 anni senza diritto a pensione.

Va detto che, sebbene l'anzianità contributiva richiesta per conseguire il diritto a pensione per limiti di età sia di 20 anni, tuttavia, a norma dell'art. 2, comma 3, lett. c, d.lgs. 30.12.1992, n. 503, si prevede (in via transitoria) che se l'interessato, che sia stato in servìzio al 31.12.1992, pur con la proroga fino a 70 anni non raggiunga mai il nuovo minimo, potrà ottenere la proroga del collo​camento a riposo fino al raggiungimento dell'anzianità minima prevista dalla previgente normativa (ossia: 15 anni) ed a condizione che effettivamente raggiunga tale anzianità all'età di 70 anni.

Va tenuto presente altresì che i requisiti di età e di anzianità contributiva por conseguire il diritto a pensione per il personale della scuola, ai sensi dell'articolo 59, c. 9, dalla legge 27.12.1997, n. 449, sono d'ufficio considerati al 31 agosto, ma, ove il dipendente abbia interesse e ne faccia richiesta entro il termi​ne perentorio per produrre le istanze (10.01.2006), i requisiti stessi sono consi​derati dall'Amministrazione, anziché al 31 agosto, al 31 dicembre dell'anno scolastico entro cui si intenda cessare per limiti di età. Nel caso specifico, i Dirigenti Scolastici, nel concedere la proroga, considereranno d'ufficio al 31.08.2006 età anagrafica ed anzianità contributiva massima o minima richie​sta per la proroga.

Se l'interessato raggiunga dopo il 31.08.2006 ma entro il 31.12.2006 sia l'età di 70 anni che l'anzianità massima o minima contributiva (richieste per la pro​roga), può cessare dal 01.09.2006, solo facendone esplicita richiesta nei termini suddetti, altrimenti cesserà d'ufficio dal 01.09.2006.

L'eccezione alla regola dei 20 anni di anzianità contributiva per il conseguimento del diritto a pensione per limiti di età, secondo quanto precisato con la c.m. 08.08.1996, n. 498, non vale per il personale non di ruolo (in particolare: docenti di religione senza i requisiti di cui all'art. 53 - ultimo comma - legge 11.07.1980, n. 312): per il personale non di ruolo quindi il diritto a pensione per limiti di età si consegue sempre e comunque con un'anzianità di 20 anni.

Al contrario, per i docenti di religione che siano in possesso dei requisiti di cui all'art. 53 - ultimo comma - legge 11.07.1980, n. 312 (orario attuale di catte​dra o equiparato, nonché quadriennio di servizio anche ad orario ridotto e/o per periodi frammentati) e che quindi sono equiparati ai docenti di ruolo (v cm. 06.02.1997, n. 87), si applicano integralmente le disposizioni valide per i docenti di ruolo anche ai fini della proroga.

Circa i servizi da considerare ai fini della determinazione delle anzianità da prendere a base di calcolo della proroga, (tanto la proroga di cui al punto 1 che quella di cui al punto II), secondo quanto chiarito con la c.m. 09.01.1989, n. 20, in conformità di parere del Consiglio di Stato, e confermato con ccmm. 18.02.1989, n. 68 e 08.03.1989, n. 85, nonché dall'art. 10, u.c., del d.l. 06.11.1989, n. 357, convertito in legge 27.12.1989, n. 417 anche, l'Amministrazione valuterà tutti quanti i servizi utili a pensione dell'interessato: non solo quindi quelli di ruolo, ma anche tutti gli altri servizi e periodi di cui sia stata chiesta la valuta​zione pensionistica e con provvedimento formale (anche se non ancora vistato dalla Ragioneria dello Stato).

L'interessato per poter prolungare la sua permanenza in servizio con la proroga, potrà autoridursi le anzianità in parola per non raggiungere il massi​mo, rinunziando in tutta o in parte alle istanze di computo o di riscatto, o di ricongiunzione; ma ciò egli potrà fare solo se, per i servizi medesimi, non sia ancora intervenuta, da parte dell'Amministrazione, l'emanazione del relativo decreto di valutazione (V. Comunicazione di servizio 06.04.1989, prot. 196): tale regola appare pienamente confermata dall'art. 2, c. 4, d.P.R. 28.04.1998, n. 351.

III – Proroga fino a due anni senza specifiche condizioni

Una terza ipotesi di proroga del collocamento a riposo oltre il limite di età è prevista dall' art. 16 de! d.lgs. 30.12.1992, n. 503,(soppresso con DL 223 del 4/07/2006) recepito dall'art. 509, c. 5, del d.lgs. 16.04.1994 n.297, in base al quale - a prescindere da qualsiasi situazione di anzianità - è in facoltà degli interessati permanere in servizio per un periodo massimo di un biennio oltre il limite di età (di 65 anni), salvo ovviamente l'one​re di richiedere la proroga stessa entro il termine perentorio di cui sopra.

IV  Proroga fino al 70° anno di età senza specifiche condizioni da parte del richiedente 

L'art. 1-quater della legge 27.07.2004, n. 186 ( abrogato con DL 223 del 4/07/2006) di conversione del d.l. 28.05.2004 n. 136, ha aggiunto ulteriori periodi all'art. 16 del d.lgs. 30.1.1992, n. 503 che riguarda il tipo di proroga fino a due anni oltre il limite di età di 65 anni:

I periodi aggiunti prevedono un ulteriore tipo di proroga del collocamento a riposo oltre il limite di età, nuovo ed autonomo rispetto a quello previsto dall'art. 16 primo periodo (fino a due anni): si tratta di una proroga tino al 70° anno di età, anch'essa (come l'altra prevista dal primo periodo dell'art. 16) senza specifiche condizioni e requisiti di anzianità contributiva da parte del richiedente: questi quindi per ottenerla ha solo l'onere di richiederla nel termi​ne che vedremo.

Questa novità normativa è stata subito illustrata con la nota min. 26.08.2004, prot. 190/Segr., recante la nota del Dip. Funz. Pubbl. 12.08.2004, prot. n. 6428/21, la quale fornisce solo delle indicazioni di massima in merito al nuovo istituto, ma non approfondisce tutta la problematica che il nuovo istituto presenta dal punto di vista tecnico e pensionistico-previdenziale. Questi aspetti risulta​no invece abbastanza ben chiariti con la circolare INPDAP 24.12.2004, n. 69.

Cominciamo col dire i due tipi di proroga (ex art. 16 del d.lgs. 30-12-1992, n. 503, periodi primo e periodi successivi al primo) si distinguono sostanzialmen​te per i seguenti motivi:

     a) attinenti agli effetti pensionistici dei servizi trascorsi in proroga. Infatti solo i periodi relativi alla proroga di cui all'art. 16, primo periodo, sono valutabili ad ogni effetto in pensione, mentre quelli di cui alla proroga prevista dai peri​odi successivi al primo dell'art. 16, secondo quanto prevede la legge «non dan​no luogo alla corresponsione di alcuna ulteriore tipologia di incentivi al posticipo del pensionamento nè al pagamento del contributi pensionistici e non rilevano  ai fini della misura del trattamento pensionistico». Pertanto essi, come precisa la citata circolare INPDAP n. 69/2004, «sono inínfluenti sia ai fini del diritto che della misura del trattamento pensionistico; quest'ultimo, pertanto, rímane cristallizzato nella misura spettante alla data, di inizio del periodo di posticipo sulla base dell'anzianità corltributi​va  maturata a tale data

Per i medesimi periodi, infatti, non si provvede al pagamento dei contributi pensionistici nè per la quota  a carico dell'ente datore di lavoro nè per la quota a carico del dipendente.

La mancata  copertura assicurativa comporta che durante la prosecuzione del rapporto di  lavoro fino al   70 anno di età il  dipendente non può  ottenere da  parte di questo Istituto, nel caso di infermità sorta durante il suddetto periodo, un trattamento pensionistico di privilegio ovvero di inabilità, salva l'ipotesi in cui il verbale di visita medico collegiale  attesti che  l'insorgenza  della patologia può essere fatta  risalire a data antecedente al trattenimento in servizio di cui all'articolo 1-quater.

Inoltre, poiché il  periodo di prosecuzione dell' attività  lavorativa non può comportare modifiche al trattamento  pensionistico spettante, non trovano accoglimento le eventuali domande presentate dall'interessato durante tale periodo volte alla valorizzazione di periodi pregressi (ricongiunzione, riscatto, accredlto figurativo, etc).

Si ribadisce  che per il suddetto periodo viene meno ogni obbligo di versamento contributivo pensionistico all' lnpdap da parte del datore di lavoro, in corrispondenza dell' erogazione  della retribuzione scaturente dal rapporto di lavoro; di conseguenza l'ente o l'amministrazione non dovrà più operare la trattenuta per contributi pensionistici carico del dipendente.

A carico di quest'ultimo  continua, invece, a sussistere il contributo obbligatorio alla "Gestione unitaria autonoma delle prestazioni Creditizie e sociali" pari a 0,35%  della retribuzione contributiva, nonché rimangono confermati i contributi da versare all'INPDAP  ai fini del trattamento di fine servizio/rapporto, a seconda della prestazione previdenziale cui il dipendente ha diritto (cfr. nota operativa lnpdap - Direzione Centrale prestazioni fine servizio e previdenza complementare-13.10.2004, n.10)». Quindi per tali periodi spetta la buonuscita.

      b) attinenti alla natura stessa della proroga, in quanto la proroga fino a due anni oltre i 65 di cui all'art. 16, primo periodo, è formulata in modo da costitu​ire un vero e proprio diritto soggettivo per il richiedente con conseguente ob​bligo per l'Amministrazione di concederla. Invece quella di cui ai successivi periodi dello stesso art. 16 (fino a 70 anni) è sottoposta ad una valutazione, discrezionale dell'Amministrazione che può quindi anche negarla in presenza di valide motivazioni cui la legge fa esplicito riferimento.

Le suddette differenze tra i dei due tipi di proroga implicano da una parte l’interesse del dipendente a fruire prima della proroga di cui al primo periodo dell"art. 16 e quindi, esaurita questa, a fruire di quella dei successivi periodi fino a 70 anni.

Ed allora ciò impone, a nostro giudizio, un inevitabile correttivo al princi​pio generale secondo cui la proroga oltre il limite di età debba essere, fra le diverse previste, individuata e richiesta dall'interessato solo nell'anno scolastico in cui egli maturi i 65 anni di età.

Infatti se l'interessato, giunto a 65 anni di età, chiedesse direttamente la proroga di cui all'art. 16, periodi successivi al primo, fino a 70 anni, rischierebbe di vedersela negare dall'Amministrazione e quindi essere collocato a riposo per limiti di età al termine dell'anno scolastico in cui egli abbia maturato i 65 anni, senza poter usufruire neppure dell'altra proroga (art. l6, primo periodo) fino a due anni (ossia fino a 67 anni di età) che invece costituisce un suo diritto che non può essere negato. E poi, anche nel caso che gli fosse concessa subito all’età di 65 anni) la proroga fino a 70 anni, l'interessata perderebbe comun​que la valutazione anche dell'anzianità contributiva fino a due anni prevista solo dall'altra tipologia di proroga (di cui all'art. 16, primo periodo).

Ed allora per evitare questi inconvenienti il possibile correttivo è questo: l’interessato all'età di 65 anni chiede la proroga fine a 67 anni e quindi, nell'anno scolastico in cui maturi i 67 anni e nel termine previsto per le istanze di cessazione, chiede anche la proroga tino a 70 anni: in tal senso V . la citata Circolare INPDAP n. 69/2004, punto 2, terzultimo periodo.

Va poi aggiunto che anche questo nuovo tipo di proroga (di cui all'art. 16, periodi successivi al primo, fino a 70 anni), deve essere richiesto nel termine di cui al d.P.R. 28.04.1998 n. 351, come integrato dall' art 1 del d.P.R. 11.01.2001,. 101 e quindi debba essere richiesta nel termine fissato can l'annuale decreto ministeriale (di solito 10 gennaio dell'anno scolastico ai termine del quale si dovrebbe cessare dal servizio): v. in tal senso la citata nota Dipartim. Funz. Pubbl. 12.08.2004 n. prot. 628/21, nonché il d.m. 09.12.2004.

Infine, per quanto riguarda i criteri di valutazione per l'esercizio dei poteri discrezionali da parte dell'Amministrazione che debba accogliere o mano l'istan​za dell'interessato, sia la legge che la citata nota Dip. Funz. Pubbl. 12.08.2004, n. prot. 6428/21 sono abbastanza precisi. Si tratta in effetti di considerare contemporaneamente e comparativamente più elementi: esigenze di servizio, esperienza professionale acquisita dal richiedente, limiti al fabbisogno di personale in ambito più vasto della singola istituzione scolastica.

Poiché l'accoglimento di tale istanza rientra nel potere discrezionale dell'Amministrazione, secondo quanto precisa la c.m. 09.12.2004, n. 88, non vale qui la regola generale secondo cui le istanze si devono intendere accolte di diritto in base ai principi di cui al d.P.R. 28.04.1998, n. 351, come integrato dall'art.1 del d.P.R. 11.01.2001, n.101: quindi le istanze stesse richiedono un atto di formale accoglimento da parte dell'Amministrazione da individuare nell'Ufficio Scolastico Regionale (CSA), dal momento che l'ambito di organico (entro cui valutare il pubblico interesse per dar corso a tale tipo di proroga) travalica l'angusta delimitazione della singola istituzione scolastica.

Per quanto riguarda la categoria dei Dirigenti Scolastici in materia vi è stata una sorta di autoregolamentazione di tale facoltà dell'Amministrazione: infatti col d.P.R. 19/7/2005 (v. nota MIUR stessa data n. prot. 174) è stato autorizzato il trattenimento in servizio dal 1/5/2006 di un contingente di 175 unità da riparti​re su tutto il territorio nazionale a seguito di segnalazione degli Uffici Scol. Regio​nali, con decreto dei Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca nel rispetto  dei fabbisogni prioritari, al fine di fronteggiare le esigenze, di conduzione delle istituzioni scolastiche con personale di provata esperienza e capacità.

Riferimenti normativi: art. 509 d.lgs. 16.04.1994,n. 297; d.P.R. 28.04.1998, n. 351, come integrato dall'art. 1 del d.P.R. 11.01.2001, n. 101; .Art. 29 c.c.n.l. Dir. Scol. 01.03.2002; art. 1-quater della legge 27.07.2004, n. 186 di conversione del d.1. 28.05.2004, n. 106, ha aggiunto ulteriori periodi all'art. 16 del d.lgs. 30.12.1992 n. 503; nota min. 26.08.2004, prot. 190/Segr., recante la nota dip. Funz. Pubbl. 12.08.2004, prot, n. 6428/ 21; circolare INPDAP 24.12.2004. n. 69.
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